
Lettura degli Atti degli Apostoli (12, 1-11) 

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della 
Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo 
che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i 
giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnan-
dolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col 
proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre 
Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemen-
te a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per 
farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e 
legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le 
sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del 
Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo 
destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. 
L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. 
L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a 
seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succe-
dendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi 
oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla 
porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. 
Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da 
lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signo-
re ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e 
da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». 

  
Salmo (Salmo 33)           

Benedetto il Signore che libera i suoi amici 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho 
cercato il Signore:  mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha libera-
to. R 

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossi-
re. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le 
sue angosce. R 

L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li 
libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in 
lui si rifugia. R 

 
Lettera  di S. Paolo apostolo ai Corinzi 
(11, 16 - 12, 9) 

Fratelli, nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come 
un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, 
però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia 
che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un 
punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete 
saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende 
schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in 
faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli! Tuttavia, in 
quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi 
anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di 
Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo 
sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, 
infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque 
volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono 
stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho 
fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 
Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai 
miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel 
deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e 
fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e 
nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione 
per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve 
scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò 
della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto 
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Lettura del libro del Levitico (23, 26-32) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Il decimo giorno di 
questo settimo mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione 
sacra, vi umilierete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del 
Signore. In quel giorno non farete alcun lavoro, poiché è il giorno 
dell’espiazione, per compiere il rito espiatorio per voi davanti al Signo-
re, vostro Dio. Ogni persona che non si umilierà in quel giorno sarà 
eliminata dalla sua parentela. Ogni persona che farà in quel giorno un 
qualunque lavoro io la farò perire in mezzo alla sua parentela. Non 
farete alcun lavoro. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in 
generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. Sarà per voi un sabato di 
assoluto riposo e dovrete umiliarvi: il nono giorno del mese, dalla sera 
alla sera seguente, farete il vostro riposo del sabato».   

  
Salmo (Salmo 97)           

Acclamate al nostro re, il Signore 
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di stru-
menti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti 
al re, il Signore. R  

Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiu-
mi battano le mani. R 

Esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudica-
re la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudi-
ne. R 

  
Lettera  agli Ebrei (9, 6b-10) 

Fratelli, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il 
culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una 
volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se 
stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito 
Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la 
via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del 
tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non 
possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta 
soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carna-
li, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.   

  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni   
(10, 14-18) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai farisei: «Io sono il buon pasto-
re, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 
Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 
E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle 
io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo greg-
ge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia 
vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me 
stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo 
è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».  

Lettura degli Atti degli Apostoli (20, 18b-21) 

In quei giorni. Paolo disse agli anziani della Chiesa: «Voi sapete come 
mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo 
giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le 
lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi 
sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predi-
care a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei 
e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, 
dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere 
ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, 
mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nes-
sun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa 
e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza 
al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il 
mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per 
questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente 
del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annun-
ciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, 
in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per 
essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del 
proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi 
rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorge-
ranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di 
sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io 
non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. 

  
Salmo (Salmo 95)           

Si proclami a tutti  gli uomini  la salvezza del 
Signore 
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di 
tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di 
giorno in giorno la sua salvezza. R 

In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue 
meraviglie. Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece 
ha fatto i cieli. R 

Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo santua-
rio. Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e 
potenza. R  

 
Prima  lettera di S. Paolo apostolo ai 
Corinzi (4, 9-15) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, 
agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in 
Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo 
momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, an-
diamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le 
nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calun-
niati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il 
rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste 
cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti 
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: 
sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. 

LUNEDÌ 29 giugno 2020, SS. PIEYTRO E PAOLO, APOSTOLI 

SABATO 4 luglio 2020, S. ELISABETTA DI PORTOGALLO VENERDÌ 3 luglio 2020, S. TOMMASO, APOSTOLO 

Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 18-23) 

In quel tempo. Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste 
cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore 
Gesù: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati 
da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspet-
tare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malat-
tie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi 
diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete 
visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i leb-
brosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è an-
nunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo 
di scandalo!». 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni 
(20,24-29) 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signo-
re!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chio-
di e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano 
nel suo fianco, io non credo».Otto giorni dopo i discepoli erano di nuo-
vo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiu-
se, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: Metti 
qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tomma-
so: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu 
hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
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Lettura del libro del Deuteronomio (9, 1-6) 

In quei giorni. Mosè disse: «Ascolta, Israele! Oggi tu stai per attraver-
sare il Giordano per andare a conquistare nazioni più grandi e più po-
tenti di te, città grandi e fortificate fino al cielo, un popolo grande e alto 
di statura, i figli degli Anakiti, che tu conosci e dei quali hai sentito 
dire: “Chi mai può resistere ai figli di Anak?”. Sappi dunque oggi che il 
Signore, tuo Dio, passerà davanti a te come fuoco divoratore, li di-
struggerà e li abbatterà davanti a te. Tu li scaccerai e li distruggerai 
rapidamente, come il Signore ti ha detto. Quando il Signore, tuo Dio, li 
avrà scacciati davanti a te, non pensare: “A causa della mia giustizia, il 
Signore mi ha fatto entrare in possesso di questa terra”. È invece per 
la malvagità di queste nazioni che il Signore le scaccia davanti a te. No, 
tu non entri in possesso della loro terra a causa della tua giustizia, né a 
causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore, tuo Dio, scaccia 
quelle nazioni davanti a te per la loro malvagità e per mantenere la 
parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe. Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore, 
tuo Dio, ti dà il possesso di questa buona terra; anzi, tu sei un popolo 
di dura cervice». 

  
Salmo (Salmo 43)           

Lodiamo sempre il nome del Signore 
Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci hanno rac-
contato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, nei tempi antichi. 
Tu, per piantarli, con la tua mano hai sacrificato le genti, per farli 
prosperare hai distrutto i popoli. R 

Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, né fu il loro braccio 
a salvarli; ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto, 
perché tu li amavi. Sei tu il mio re, Dio mio, che decidi vittorie per 
Giacobbe. R 

Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo 
annientato i nostri aggressori. Nel mio arco infatti non ho confidato, 

Lettura del libro del Deuteronomio(12,29-13,9) 

In quei giorni. Mosè disse: «Quando il Signore, tuo Dio, avrà distrutto 
davanti a te le nazioni di cui tu stai per prendere possesso, quando le 
avrai conquistate e ti sarai stanziato nella loro terra, guàrdati bene dal 
lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state 
distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dèi, dicendo: “Come serviva-
no i loro dèi queste nazioni? Voglio fare così anch’io”. Non ti comporte-
rai in tal modo riguardo al Signore, tuo Dio; perché esse facevano per i 
loro dèi ciò che è abominevole per il Signore e ciò che egli detesta: 
bruciavano nel fuoco perfino i loro figli e le loro figlie in onore dei loro 
dèi. Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non 
vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un 
profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il 
segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi 
stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai 
ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signo-
re, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, 
vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, 
vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua 
voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel 
sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di 
abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori 
della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. 
Così estirperai il male in mezzo a te. Qualora il tuo fratello, figlio di tuo 
padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa 
sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicen-
do: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete 
conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te 
lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non 
ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, 
non coprire la sua colpa».  

 
Salmo (Salmo 95)    

Dio regna, esulti la terra 
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di 
tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di 
giorno in giorno la sua salvezza. R 

In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue 
meraviglie. Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra 
tutti gli dèi. R 

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece ha fatto i 
cieli. Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo 
santuario. R 

Lettura del libro del Dueteronimio (15, 1-11) 

In quei giorni. Mosè disse: «Alla fine di ogni sette anni celebrerete la 
remissione. Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore che 
detenga un pegno per un prestito fatto al suo prossimo, lascerà cadere 
il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, poiché è 
stata proclamata la remissione per il Signore. Potrai esigerlo dallo 
straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lasce-
rai cadere. Del resto non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; per-
ché il Signore certo ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà 
in possesso ereditario, purché tu obbedisca fedelmente alla voce del 
Signore, tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che 
oggi ti do. Quando il Signore, tuo Dio, ti benedirà come ti ha promesso, 
tu farai prestiti a molte nazioni, ma non prenderai nulla in prestito. 
Dominerai molte nazioni, mentre esse non ti domineranno. Se vi sarà 
in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue 
città nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, non indurirai il tuo cuore 
e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso, ma gli aprirai 
la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. 
Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: “È vicino il 
settimo anno, l’anno della remissione”; e il tuo occhio sia cattivo verso 
il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla: egli griderebbe al Signo-
re contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli generosamente e, 
mentre gli doni, il tuo cuore non si rattristi. Proprio per questo, infatti, 
il Signore, tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai 
messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno mai nella terra, 
allora io ti do questo comando e ti dico: “Apri generosamente la mano 
al tuo fratello povero e bisognoso nella tua terra”».  

 
Salmo (Salmo 91)           

Il giusto fiorirà come palma 
È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo. 
Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’ope-
ra delle tue mani. R 

Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pen-
sieri! L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce. R 

Se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è 
solo per la loro eterna rovina, ma tu, o Signore, sei l’eccelso per 
sempre. R 

Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; pian-
tati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio. R 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, per 
annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è mal-
vagità. R 
 

GIOVEDÌ 2 luglio 2020 

MERCOLEDÌ 1 luglio 2020 

Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e poten-
za, date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate 
nei suoi atri. R 

Dite tra le genti «Il Signore regna!». È stabile il mondo, non potrà 
vacillare! Egli giudica i popoli con rettitudine. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 11-17) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si recò in una città chiamata Nain, e 
con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu 
vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, 
unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era 
con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e 
le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i porta-
tori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si 
mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti 
furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta 
è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si 
diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 

MARTEDÌ 30 giugno 2020, SS. PRIMI MARTIRI DELLA CHIESA ROMANA 

nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta 
aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma 
da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle 
sue mani. Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle 
visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quat-
tordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – 
fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o 
senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole 
indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di 
me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, 
se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito 
di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da 
me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affin-
ché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un 
inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A 
causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da 
me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si ma-
nifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri 
delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(21, 15b-19) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di 
nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: 
«Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza 
volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu cono-
sci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 
mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse 
per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto que-
sto, aggiunse: «Seguimi». 

la mia spada non mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avver-
sari, hai confuso i nostri nemici. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 1-10) 

In quel tempo. Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole 
al popolo che stava in ascolto, il Signore Gesù entrò in Cafàrnao. Il 
servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione 
l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò 
alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 
Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita 
che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro 
popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con 
loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione 
mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono 
ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà 
guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei 
soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: 
“Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 
All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, 
disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così gran-
de!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito. 


